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◆ Il premier al convegno dei lavoratori Ds:
«Adesso è tutto chiaro: dicono che vogliono
spezzare l’egemonia della sinistra...»

◆«Nessuna rinuncia al progetto originario,
la sinistra non ha e non vuole egemonie
ma non è un elefante cieco da guidare»

◆ I sindaci di Centocittà scrivono ai Verdi
e li invitano in una nuova formazione
«Alleatevi con noi, Prodi e Di Pietro»

IN
PRIMO
PIANO

«Sfida nell’Ulivo? Sì, senza rompere tutto»
D’Alema avverte Prodi. Professore e sindaci apprezzano: giuste preoccupazioni
BRUNO MISERENDINO

ROMA Caro Prodi, ormai la sfida
l’hai lanciata. Tutto legittimo e an-
che chiaro, «finalmente»: gareggia-
mo pure, ma stiamo attenti «a non
rompere tutto». Massimo D’Alema
firma il messaggio per il professore
dal palco di una Conferenza, quel-
la dei lavoratori Ds, che ha al cen-
tro lo spinoso tema della flessibili-
tà. Se ne parla, altrochè, di flessibi-
lità nella grande sala dell’Ergife, so-
lo che le punture di spillo e le bat-
tute più taglienti il capo del gover-
no le riserva alla fine del discorso e
all’ora di pranzo per quella che è
ormai «la» partita politica all’inter-
no dell’Ulivo. Il succo è questo: se
Prodi farà il partito con Di Pietro e
i sindaci e se le cose stanno come le
ha dette Parisi, braccio destro del
Professore, in un’intervista di tre
giorni fa, ossia che «l’obiettivo è
spezzare l’egemonia della Quercia
nella coalizione», allora, dice D’A-
lema, non resta che raccoglierla
questa sfida.

Con intelligenza, con coraggio,
senza parolacce, dimostrando che
«la sinistra italiana è una forza vi-
va, non un vecchio elefante cieco
da guidare per la proboscide». E,
appunto, con una preghiera, da ri-
volgere a tutti i contendenti: «Che
questa sfida non venga portata al
punto di rompere tutto». Insom-

ma, siamo in competizione, «c’è
fermento nell’area del centrosini-
stra», ma dobbiamo ricordare che
siamo e saremo alleati e che la coa-
lizione ha un obbligo di responsa-
bilità verso il paese.

È ovvio che D’Alema ha qualche
preoccupazione per la tenuta di
una maggioranza che nei prossimi
tre-quattro mesi dovrà vedersi uni-
ta in alcuni appuntamenti cruciali,
a partire da legge elettorale e ele-
zione del capo
dello Stato.
Questo è un go-
verno politico,
non tecnico, di-
ce D’Alema, se
si divide su que-
sti argomenti
dove va? «Se - a
proposito di ri-
forma elettorale
- la maggioran-
za non offre
una soluzione
coerente con la volontà dei cittadi-
ni, che secondo me è chiara fin da
ora, allora la coalizione - avverte il
premier - perde la sua funzione di
guida». Ma è chiaro anche che D’A-
lema si sente politicamente nel mi-
rino di Prodi. È vero che il Profes-
sore e i sindaci, vedi Rutelli, garan-
tiscono un sostegno pieno e leale
al governo, ma l’assunto di molti
ragionamenti è che questo esecuti-
vo è figlio della rinuncia al proget-

to dell’Ulivo. Non è vero, dice D’A-
lema, che per fare il governo dopo
la crisi dell’esecutivo Prodi si sia ri-
nunciato a quel progetto: «Su que-
sto punto la mia opinione è diversa
da quella di Francesco Cossiga e
quando lui ha chiesto che si assu-
messe il suo punto di vista, io gli
ho risposto di no. E siamo rimasti
su questo». «Nessuno mai ha ri-
nunciato a questo progetto, solo
che l’Ulivo, un soggetto politico

plurale, non un partito, non era
sufficiente a governare prima e
non lo è oggi: ha trovato altri allea-
ti che gli permettono di governa-
re». «Sì - ammette il premier - è ve-
ro che la situazione è anomala, io
l’ho detto per primo, ma se non
fosse così si dovrebbe pensare che
l’Ulivo e lo stesso Prodi mi hanno
designato per tradire l’Ulivo...».
D’Alema viene al punto, la scesa in
campo del suo predecessore. «Ades-

so - dice il premier - viene avanti
un disegno legittimo. In una bella
intervista il professor Parisi afferma
che, visto che il partito dell’Ulivo
non si può fare perchè è una coali-
zione, si intende dare vita a un
nuovo partito che ha come obietti-
vo quello di combattere l’egemo-
nia della Quercia». «Finalmente -
dice D’Alema - tutto viene detto
con chiarezza». «Parisi - insiste il
premier - sostiene che ci sono due

vie per liquida-
re la pretesa
egemonica del-
la sinistra: o for-
mare un partito
democratico in
cui la sinistra
sia stemperata
(e dove al mas-
simo - com-
menta sarcasti-
co D’Alema - ci
è consentito di
fornire attivi-

sti), o facciamo un partito e li met-
tiamo sotto, perchè il centrosini-
stra deve essere guidato da altre
persone e da altre idee». Se la sfida
è questa, avverte D’Alema, serve
coraggio, inventiva, intelligenza,
capacità di risposta, impegno a
non sfasciare tutto. Certo - conclu-
de il premier - «quando in una coa-
lizione qualcuno dice che il suo
obiettivo è metter sotto un altro, è
chiaro che si crea qualche difficol-

tà, soprattutto a chi si vorrebbe
metter sotto».

Messaggio recepito? Mentre D’A-
lema spiega ai giornalisti che la
battuta sul Financial Times «L’Uli-
vo sono io» era solo un modo per
spiegare che nessuno ha l’esclusiva
e che l’Ulivo è il progetto di una
coalizione, D’Antoni in sala critica
l’iniziativa di Prodi: «Siamo all’as-
surdo, c’è un referendum per il bi-
polarismo e contro la frammenta-
zione, Prodi e Di Pietro lo sosten-
gono e che fanno? Fondano un al-
tro partito...». Fabio Mussi avverte:
«Si evoca la lotta per l’egemonia,
ma lo scontro nel centrosinistra al-
la fine porta all’egemonia del cen-
tro-destra». Egemonia? Petruccioli
sogghigna: «L’unico che non può
parlare di egemonia è proprio D’A-
lema...». Manconi, portavoce dei
Verdi, incalza: «La rissa per l’eredi-
tà tra gli orfani dell’Ulivo, allonta-
na i cittadini, che sono i veri pro-
prietari del progetto...». Ma proprio
ai Verdi scrivono i sindaci di Cen-
tocittà, invitandoli a unirsi a loro,
a Prodi e all’Italia dei Valori. E Pro-
di? Per lui parla, ancora una volta,
Paris: «Al di là delle battute non
posso che condividere la preoccu-
pazione di D’Alema...anche noi ri-
teniamo che questa legittima com-
petizione, da cui il centrosinistra
potrebbe uscire rafforzato, debba
essere condotta nel rispetto della
causa comune».

LA POLEMICA

Fini, identikit per il Colle
Ma tutti lo bocciano
VLADIMIRO FRULLETTI

ROMA PerilQuirinaleFinicandi-
da un antiproporzionalista doc,
Mancino è poco convinto degli
esami del sangue preventivi, e
Folena invita a pensare non al
nome ma al metodo. I concor-
renti, e i loro sponsor, hanno an-
cora sei mesi di tempo, ma pare
proprio che la corsaverso il Colle
siaentratanelvivo.Esistaintrec-
ciando, inevitabilmente, con il
dibattitosullariformaelettorale.

I partiti hanno cominciato a
sfornare identikit, profili, e an-
che qualche nome e cognome.
Tutte mosse che però, per il mo-
mento,sembranodestinatepiùa
stopparecavalcatealtruieaman-
dare messaggi interni alle rispet-
tive coalizioni, che non a indivi-
duarevericandidati.

È bastato che il leader di An,
Gianfranco Fini, prima con
un’intervistaallaStampapoicon
nuove dichiarazioni da Palermo,
reclamasse per il Colle
un «antiproporzionali-
stasenzatentennamen-
ti»,perscatenareun’on-
datadi reazioni.PerFini
An non ha nessuna in-
tenzione di votare un
candidato che non cre-
de nel maggioritario e
che non sia disposto,
nel caso in cui si arrivi
all’elezione diretta del
Presidente della Repub-
blica, a dimettersi un
minuto dopo. E chi meglio di
Mario Segni, padre di tutti i refe-
rendum elettorali, corrisponde
ai requisiti di antiproporzionali-
sta e presidenzialista? Fini di no-
mi non nefa, «neppuresotto tor-
tura» dice, però sarà un caso, ma
il deputato di An Publio Fiori ha
già annunciato la costituzione di
un comitato di sostegno per la
candidatura dell’ex collega de-
mocristiano. «È indispensabile -
spiegaFiori - legareil referendum
alle elezioni del nuovo Capo del-
loStato».

Però il passo di An non pare
convinceretroppolamaggioran-
za di centrosinistra. Il numero
duedeiDs,PietroFolena,giudica
prematuro ogni identikit e chie-
de alla maggioranza di mettersi
al lavoro e poi di confrontarsi
con l’opposizione secondo un
metodo democratico. «Troppa
fretta» vede nelle parole di Fini
anche il presidente dei deputati
del Ppi Antonello Soro che però
poi mette le mani avanti ricor-
dando che il «Ppi è certamente
unaforzachehasceltoilmaggio-
ritarioeilbipolarismo.Eleperso-
ne che io ho in mente come pos-

sibili candidati per il Quirinale
sono tutte persone che hanno
fatto queste scelte». E il capo-
gruppo dei Verdi al Senato Mau-
rizio Pieroni legge le sortite di Fi-
ni come azioni per scavalcare la
leadership di Berlusconi nel cen-
trodestra.

Ma anche Pierferdinando Ca-
sini, dalla seconda giornata della
sua costituente dei democratici
di centro, trova nelle intenzioni
diFini «un eccessodizelo».ACa-
sini basterebbe che il Presidente
della Repubblica svolgesse un
ruolo di garanzia e fosse per il bi-
polarismo: «che debba essere un
accanito sponsor del presiden-
zialismo - spiega il leader del Ccd
- mi sembra eccessivo». Ma an-
che Casini manda un appello a
Segni affinché entri nella sua co-
stituente. Chiamato in causa Se-
gni declina l’invito, «ora mi vo-
glio occupare solo del referen-
dum» dice, e tuttavia si auspica
che sul sì all’abolizione del pro-
porzionale possa nascere il nu-

cleo per costruire una
federazione liberal-de-
mocratica che si ponga
come obbiettivo il pre-
sidenzialismo e il fede-
ralismo. Insomma una
vera riforma del siste-
ma. Anche il presidente
del Senato Nicola Man-
cino che, sulla querelle
per il Quirinale si limita
a farcapiredinongradi-
re troppo gli «esami del
sangue» ai candidati, ri-

tiene che non sarà sufficiente
modificare la legge elettorale per
cambiare il sistema politico. Per
Mancino«oprimaodopolacele-
brazione del referendum» sarà
indispensabile riordinare il siste-
ma «in una direzione più marca-
tamente maggioritaria e bipola-
re», anche perché i cittadini non
accetterebbero una riforma che
non fosse «coerente con il conte-
nuto del referendum». Il presi-
dente del Senato però non pare
molto ottimista, a suo giudizio la
«malattia principale» che blocca
le riforme è la «fedeltà allo schie-
ramento» da parte dei partiti.
UnafedeltàcheperMancinoim-
pedisce che si sviluppi il dialogo
framaggioranzaeopposizione.

E il ministro delle riforme Giu-
liano Amato, nonostante gli in-
viti di Segni a non prestarsi a ma-
novreperbloccare ilvoto, ribadi-
scecheil referendumnonèlapa-
naceaditutti imaliechecambia-
re la leggeelettorale non sarà suf-
ficiente. «Diranno agli italiani di
votaresìalreferendumeiloroso-
gni si realizzeranno, ma ci vo-
gliono altri passi perché i sogni
nonsianoimpossibili».

■ LA CRITICA
DI D’ANTONI
«Prodi e Di Pietro
appoggiano
un referendum
antipartitocratico
e che fanno?
Un partito...»
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■ NICOLA
MANCINO
«Riordinare
il sistema verso
il bipolarismo.
Ma per le riforme
serve
più dialogo»

Marini: «Dialoghiamo fino all’ultimo»
Il segretario disponibile a formule federative con l’ex premier
LUANA BENINI

ROMA Sono pochi, dentro il Ppi a
crederecheilgrandegelotraProdi
e Marini possa sciogliersi con faci-
lità. «Sono igiornidella merla, del
grande freddo - prova a sdramma-
tizzare il presidenteGerardoBian-
co-poitornailsole.Troppospesso
ci si parla a distanza, attraverso le
interviste e allora nascono gli
equivoci».

Ma le due strade che allontana-
no sempre di più l’ex premier dal
segretario dei popolari sono co-
stellate di macigni politici più che
diequivoci.Ormaisiconfrontano
due progetti politici diversi. E nel
futuro immediato del Professore
c’è la lista per le europee con Di
Pietro e i sindaci che probabil-
mente vedrà la luce venerdì pros-
simo al Consiglio nazionale del-
l’Ulivo. Mentre è ormai certo che
Prodi non parteciperà martedì se-
ra all’assemblea dei Popolari e De-
mocraticiperl’UlivoallaCamera.

Lapartitasembrachiusaeilten-
tativo di mediazione di Antonio
Maccanico, ai tempi supplemen-
tari, cala su un partito popolare
sempre più irritato e diffidente. A
Maccanicocheproponeuna«casa

comune», una «federazione di
centro» nella quale possano ritro-
varsiMarini,ProdieDiPietro«sot-
tola leadership»dell’expremier, il
segretario dei popolari risponde
che,certo,sipuòvedere,maesclu-
de, nell’immediato, di poter assu-
mere iniziative dirette verso Prodi
(«Di mediatori ce ne sono tanti,
veri o presunti...»). «Siamo dispo-
sti - assicura
Marini - a valu-
tare un’idea fe-
derativa all’in-
terno dell’area
non diessina
dell’Ulivo, per-
manendoilno-
stropartitonel-
la sua autono-
mia ma dele-
gandodeipote-
ri alla federa-
zione. E il lea-
der di questo rapporto è ovvia-
menteProdi».Sec’èunospiraglio,
dice Marini, «lo vogliamo speri-
mentare fino all’ultimo, fino al-
l’irreparabile». Aperti a formule
federative per rafforzare l’allean-
za, riequilibrando la rappresenta-
tività dei Ds, ma non «disposti a
cancellare lanostraesperienzapo-
litica, ricostruita negli ultimi anni

con fatica». Mette i picchetti, il se-
gretario. Il consiglierediProdi,Ar-
turoParisi, «ripete chec’èbisogno
disuperarele forzeesistentinell’a-
rea dell’Ulivo»? «La posizione del
Ppi - risponde Marini - è quella di
sempre: convinto sostegno all’U-
livo che ha un valore aggiunto ri-
spetto alla sommatoria dei partiti,
ma senza ritenere in alcun modo
che la presenzadeipopolari inIta-
lia sia provvisoria». Ci sono punti
irrinunciabili: «Il partito non in-
tende sciogliersi per confluire in
un unico soggetto politico, né
aderire a una lista unica per le eu-
ropee senza simbolo e con al suo
interno posizioni politiche molto
lontane le une dalle altre, perché
questa scelta sarebbe il primo pas-
soverso ilsuperamentodelnostro
partito».

Marini pone il problema dell’i-
dentità del partito. È la stessa
«questione politica di fondo» che
solleva il vicesegretario Dario
Franceschini in modo molto più
esplicitoedefinitivo:«Prodivuole
ridurre la coalizione a un duello
fra Ds e “non Ds”», vuole «aggre-
gare un soggetto politico parten-
dodaunrequisitoposto innegati-
vo». Ma «basta questo a costruire
una strategia politica?». Insom-

ma, nello schieramento dei «non
Ds»chedovrebberorappresentare
lagambadicentrodell’Ulivoci sa-
rebbero«laconcezioneautoritaria
e arrogante della democrazia di
Antonio Di Pietro e il protagoni-
smo di alcuni sindaci che giocano
sulladimensionedelpotere».Una
«incompatibilitàscontata».

Maccanico spiega che in una
eventuale federazione di centro le
identitàditutti sarebberorispetta-
te. «Ma non si può pensare - com-
menta il responsabile giustizia del
Ppi, Pietro Carotti - che la triplice
testa di Prodi, Di Pietro, sindaci,
diventi una quadruplice perché si
aggiunge ilPpi».Epoi,unaipotesi
del genere presuppone «il coin-
volgimento di altre forze modera-
te, in primo luogo Ri». Anche una
federazione, dice Carotti, dovreb-

be fondarsi su un progetto, avere
una «qualificazione programma-
tica». E «quale progettualità poli-
tica hanno i sindaci?», quale co-
munanza con Di Pietro e la sua
«deriva plebiscitaria»? Insomma,
l’impasse continua ad essere il so-
lito. «Non accetterei mai - dice il
ministro degli Interni, Rosa Russo
Jervolinoesprimendo«pienaade-
sione»alla lineadiMarinieMatta-
rella - di veder scomparire il mio
partito.Noipopolaridifendiamoi
partiti come strumentodiparteci-
pazione democratica e di crescita
di una classe dirigente e non vo-
gliamo che siano uno strumento
egemone. Ma senza partiti c’è il
pericolo di un’involuzioneoligar-
chica e populistica, rischio con-
cretonellanostrerealtà,odiunas-
semblearismo inconcludente».

Dove il bersa-
glio è evidente.
Enrico Letta ri-
corda che «l’o-
biettivopiùim-
portante del
centro sinistra
è quello di bat-
tere il Polo».
Ma l’Ulivo è vi-
vo? «Miauguro
disì».

■ IL LEADER
POPOLARE
«Non siamo
comunque
disposti
a cancellare la
nostra esperienza
politica»

Franco Marini
segretario
del Ppi e in alto
Sergio D’Antoni
segretario
della Cisl

Il leader Ppi annuncia il ritiro
«Un congresso per svecchiare, non mi ricandido»

Il corsivo di Serra
e la signora Pedrizzi

MATTEO TONELLI

ROMA «Non mi ricandido alla se-
greteria del Ppi: largo ai giovani»
annuncia il segretario Franco Mari-
ni.

Sembra un passo indietro, ma in
realtà è un’accelerazione. Un colpo
«ai soloni che vorrebbero dare le-
zioni di decisione». Per questo Ma-
rini annuncia il congresso entro
l’anno, per dare via «ad un profon-
do rinnovamento della classe diri-
gente».

Un passo indietro per prendere
la mira meglio e colpire. Chi? Lo
dice, senza fare nomi, lo stesso Ma-

rini: quella parte del Ppi «legata a
metodi prepotenti, che risalgono a
un tempo in cui si governava l’Ita-
lia e che oggi sono solo patetici».
Marini non fa nomi («si dice il pec-
cato, ma non il peccatore») ma
non serve la sfera di cristallo per
capire che il bersaglio ha un nome
e un cognome: Ciriaco De Mita in
prima battuta e gli uomini a lui vi-
cini. Come il ministro della ricerca
scientifica Ortensio Zecchino che
dalle colonne del Corriere si è preso
il gusto di accusare Marini di esser
«poco deciso» invocando «subito»
un congresso. A Zecchino, Marini
riserva una battuta velenosa. «Ha
inventato l’acqua calda - dice il se-

gretario del Ppi - e mi sembra poco
per il ministro della ricerca scienti-
fica. Lo statuto ci impone il con-
gresso quest’anno e fisseremo pre-
sto la data con gli organi dirigenti
del partito». Solo una frecciata se
paragonata a quello che Marini
promette di fare al congresso: «Fa-
rò i nomi di chi dall’interno solle-
citava il nostro distacco dall’allean-
za dopo la nascita dell’Udr per
creare un centro autonomo. La de-
cisione non è venuta mai meno e
se la troveranno davanti al con-
gresso rispetto alle loro debolezze».
L’appuntamento congressuale, an-
nuncia Marini, sarà anche l’occa-
sione per svecchiare il partito. Via

le vecchie facce e largo ai giovani.
A loro, spiega il segretario popola-
re, tocca la gestione del futuro,
mentre «gli anziani come noi de-
vono stare accanto ai giovani, con-
sigliarli ma lasciare loro sempre
maggiori responsabilità».

Altro passo indietro e altro affon-
do. «Molti della mia generazione lo
sanno - sibila il segretario - altri
soffrono di un problema di ruolo
personale che è una follia». Facen-
do uno sforzo di memoria si scopre
che la volontà di un ricambio ge-
nerazionale Marini l’aveva espressa
quando fu eletto segretario. Allora
definì la sua come una segreteria di
transizione «anche dal punto di vi-

sta generazionale». E c’è chi è con-
vinto che Marini abbia un nome
già pronto da mettere al suo posto:
l’attuale vicesegretario Dario Fran-
ceschini. Le parole di Marini non
passano inosservate. Poco tempo
ed ecco Rosa Russo Iervolino che
definisce la segreteria «saldissima».
Poi tocca al presidente del partito
Gerardo Bianco. I rapporti tra lui e
Marini hanno avuto momenti di
tensione ai tempi della formazione
del governo D’Alema. Stavolta però
la sintonia è piena: «Il congresso si
farà entro l’anno ma non per cam-
biare segretario. Non c’è una con-
trapposizione che giustifichi un
congresso subito».

ROMA Michele Serra nel consueto
spazio in prima pagina sul nostro
quotidiano, dedicato ieri alla cam-
pagna per candidare Emma Boni-
no a Capo dello Stato, esprimeva
«simpatia» alla «signora Pedrizzi»
per la sua « netta posizione» sulla
vicenda: ma ad esprimere contra-
rietà era stato in realtà il senatore
di An Riccardo Pedrizzi, responsa-
bile problemi della famiglia. Mi-
chele Serra spiega così l’equivoco:
«Le mie fonti, purtroppo, sono i
giornali. Ho letto su un quotidiano
della contrarietà della responsabile
di An per la famiglia e da lì ho de-
dotto che si trattasse di una signo-
ra. Che dire? Ho letto male, c’è sta-

to un errore di stampa oppure so-
no stato colpito da un attacco pre-
coce di Alzheimer. Mi profondo in
scuse con il senatore ma la sostan-
za del mio articolo rimane intat-
ta». «Poco male - dice l’esponente
di An - c’è effettivamente accanto
a me una signora Pedrizzi, casalin-
ga e madre di tre figli, che condivi-
de pienamente le mie “idee reazio-
narie”». E la signora coglie la palla
al balzo: «Serra - dice - ha centrato
la questione: bisogna recuperare le
diverse concezioni del mondo e
della vita ». E la signora Pedrizzi
assicura che non si sentirebbe rap-
presentata «da un capo dello Stato
come Emma Bonino».


